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Politica

LA STRADA
DELLE RIFORME

Messaggiodi
auguri di
Amintore
Fanfani,
senatorea vita edexcostituente, a
MassimoD’Alemaeai parlamentari
che«checondividerannocon lui una
così alta responsabilità». Fanfani
auspica che laBicamerale sappia
trovareuna soluzione«adeguataalle

nuoveesigenze
della società»
con «regolepiù
efficaci» in

coerenzacon i principi tuttora
«validissimi» dellaCostituzione. Il
senatorea vita LeoValiani, anche lui
giàdeputatoallaCostituente,
sull’elezionediD’Alemahadetto:
«Sono felice, un’ottimascelta».

Fanfani e Valiani
«Scelta giusta»
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L’ex pm firma
per i Cobac
di Segni?
Quasi un giallo

Lanotizia l’ha data ieri il giornaledi
PinuccioTatarella, «Roma»:Antonio
DiPietro firmaper i CobacdiCossiga
eSegni.
E ieri è iniziata la caccia. L’expm,
nonchèexministrodell’Ulivo, era
effettivamenteaRoma,peruna
lezione presso il Cepu.Manonha
voluti dichiararenulla in proposito.
ECossiga? L’ha incontrato? L’ex
presidentedellaRepubblicaha
spoegatodi nonvolerparlare,
«perchèèmercoledì».
Ma intanto più voci confermanoche
la firmadiDiPietroè stata registrata
inmattinata pressounnotaio.Mirko
Tramaglia, di An, cheneaveva
parlatonei giorni scorsi in
un’intervista e che, dopo la scheda
biancadel suopartito aD’Alema
presidentedellabicamerale, ha
dichiarato il Polomortoe defunto, ha
inveceosservato che il silenziodiDi
Pietroè«eloquente».
«Ci sonopunti di riferimentoben
precisi - haproseguito -DiPietronon
hasmentitooggi enon hasmentito
prima lamia intervista alla
Repubblicadoveparlavodella sua
intenzionedi aderire all’iniziativadei
Cobac».
Il sostegnodell’exmagistratoal
movimentodi Segni eCossiga, di cui
si èparlatoper tutto il giorno, ha
condizionatomoltoGianfrancoFini
nella sceltadi nonvotareper
D’Alema.
Il presidentedi An, infatti, chenonha
mainascosto l’insofferenzaper la
leadership diBerlusconi, pensadi
poter avereuna spondasignificativa
inCossigaeSegni.
Ora la sceltadi DiPietro lo rafforzerà
nella sua linea«barricadiera»equindi
nello scontro congli alleati delPolo.

Berlusconi per D’Alema
e il Polo rischia il collasso
La destra teme il ritorno di Di Pietro
«Non c’è intesa con D’Alema e il Polo non si incrina. Abbia-
mo solo deciso di articolare il voto». Silvio Berlusconi cerca
di spiegare così la spaccatura del centrodestra sull’elezio-
ne del segretario della Quercia a presidente della Bicame-
rale. Fini: «Non voto un comunista». Il retroscena delle
schede bianche di An e dei sì degli altri partiti del Polo. «Il
Polo scricchiola». Il peso di Di Pietro e di Cossiga nella scel-
ta di Fini.

ROSANNA LAMPUGNANI
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11.0— ROMA. «Un comunista non lo

voto». Gianfranco Fini ha fatto il
gran rifiuto a D’Alema presidente,
ma questa volta Silvio Berlusconi
ha deciso di procedere alla sua ma-
niera sulla strada delle riforme, so-
stenuto da Ccd e Cdu, votando a fa-
vore del segretario della Quercia.
Forzando anche sugli umori di Pier
Ferdinando Casini e Rocco Butti-
glione, e correggendo la decisione
presa in un vertice di una settimana
fa, per il voto di astensione. «Il Polo
scricchiola», è così il commento di
Giorgio Rebuffa al termine di una
giornata importante. «Il Polo deve
andare alla resa dei conti», è l’allar-
me lanciato dal presidente di An.
Ma non è certo questa l’anticamera
di uno scioglimento dell’alleanza
che sta comunque vivendo i suoi
momenti peggiori. È stato consu-
mato il divorziodiCcdeCdu(men-
tre Buttiglione, come previsto, ven-
tila un suo passaggio in Forza Ita-
lia), alcuni parlamentari hanno ab-
bandonato il Polo o stanno per la-
sciarlo, per passare all’Ulivo, nel
gruppo Dini o nel Ppi; tre consiglieri
comunali di Forza Italia sono pas-
sati con i popolari de L’Aquila;
mentre a Pisa altri tre sono andati
nel gruppo Dini. «Manca una strate-
gia politica», commenta Tiziana Pa-
renti, «ed è stato un errore non aver
fatto la federazione di centro, certa-
mente non come sommatoria di si-
gle, ma come progetto complessi-
vo e strategico». «L’effetto Berlusco-
ni si è ridimensionato», è l’opinione
diCasini.

Sicuramente la diversificazione
di voto nella bicamerale su D’Ale-
ma presidente è la rappresentazio-
ne di due linee contrapposte: quel-
la che parte dall’idea di un paese
sull’orlo della protesta generale,
che ha espresso la scelta aventinia-
na sulla finanziaria; e quella che in-
vece pensa che per procedere ci
voglia fair play, o meglio che con il
fair play è più facile mettere in diffi-
coltà la maggioranza. Ma il no di Fi-
ni a D’Alema è stato determinato
anche dalla notizia, diffusa dal gior-
nale di Giuseppe Tatarella, Roma,
che Di Pietro nello stesso giorno
del varo della bicamerale avreb-
be firmato per i Cobac di Cossiga
e Segni. Una sirena per il leader
di An, che non ha mai sopportato
la leadership del cavaliere.

Le cose sono andate così. Mar-
tedì sera il capogruppo della Sini-
stra democratica alla Camera, Fa-
bio Mussi, ha parlato con il suo
omologo forzista, Beppe Pisanu.
Spiegandogli che un voto favore-
vole a D’Alema avrebbe creato
«maggioranze fluide», senza in-
gabbiamenti, con vantaggio per
tutti. Pisanu ha riferito a via del
Plebiscito - casa-ufficio di Berlu-
sconi - il quale si è detto, consi-
gliato dal fido Gianni Letta, so-
stanzialmente d’accordo, soprat-
tutto dopo il sostanziale consen-
so del Pds alla legge Rebuffa. Ma
a condizione che da Botteghe
oscure arrivasse una richiesta
pubblica. Ne ha parlato con la
sua delegazione in bicamerale ie-
ri mattina e tutti, tranne lo scetti-
co senatore Schiferi, sono stati
convinti «dal fatto che il voto fa-
vorevole a D’Alema è un voto per
l’istituzione», spiegherà poi Titti
Parenti. In questo modo, con il sì
dell’opposizione, D’Alema si spo-
glierebbe della casacca di partito.

E Fini? Ci starà? Hanno chiesto i
parlamentari forzisti a Berlusconi.
«Andremo avanti comunque», è
stata la risposta. Poi, riunito il ver-
tice del Polo, il cavaliere ha riba-
dito la sua posizione, ricevendo il
netto rifiuto di Fini. Ma non si è
fermato, ha sfidato l’alleato che
aveva fatto fallire il lodo Maccani-
co un anno fa e che ha portato
alle sciagurate - per il centrode-
stra - elezioni di aprile. Ha dun-
que chiamato D’Alema per dirgli
sì, ma con la contropartita di una
richiesta ufficiale, che è poi pun-
tualmente arrivata.

«Abbiamo concordato il nostro
voto favorevole», dirà più tardi il
cavaliere, per spiegare la diffor-
mità di posizioni espresse dai
partiti del Polo, ma sappiamo che
non è andata così. Comunque si
decide di non far trapelare nulla
fino al momento del voto. Perchè
- spiega un forzista - molti avreb-
bero potuto leggere il voto favore-
vole a D’Alema come un ulteriore
passo in avanti verso l’inciucio
(come è puntalmente avvenuto:
per esempio ne ha parlato Publio
Fiori di An) e si è voluto evitare
una possibile risposta negativa di
Bertinotti, il quale ha bollato l’illa-
zione come offensiva.

Comunque la scelta delle
«maggioranze fluide» costa a Ber-
lusconi l’irrigidimento di Fini; e
non serve a molto il tentativo del
cavaliere di buttare l’acqua sul
fuoco: «Questo voto - spiegherà
poi - rappresenta al meglio la no-
stra duplice posizione: testimonia
da una parte la nostra volontà di
collaborazione, la nostra apertura
di credito anche rispetto a quanto
dichiarato da D’Alema e dall’altra
ricorda che siamo comunque al-
l’opposizione». Un magro conten-
tino per chi si sente vittima di un
colpo di mano. Che avrà certa-
mente future ripercussioni negli
equilibri interni al Polo. Mentre,
all’esterno, Cossiga e Segni si fre-
gano le mani.

AntonioDiPietro.Accanto,FinieBerlusconi ieriaMontecitorio Onorati/Ansa

In An esplode il malcontento, e il leader si sfoga: «Non c’è strategia, si vive alla giornata, inseguendo altri»

Fini sbotta: «Così non si va più avanti»
«Il Polo così non può andare avanti. Non è un problema di
leadership, ma deve ripensare se stesso». Gianfranco Fini
lo dice al termine di una giornata iniziata con un mezzo-
giorno di fuoco tra lui e Berlusconi non appena quest’ulti-
mo gli comunica la decisione di votare a favore di D’Ale-
ma. An si astiene. E Fini verso sera sferra un duro attacco a
Berlusconi: è un Polo «che dà l’impressione di vivere alla
giornata», di dipendere dalle «iniziative altrui».

PAOLA SACCHI— ROMA. «Ciao, Silvio»; «Ciao,
Gianfranco». Il mezzogiorno di fuo-
co che sulla Bicamerale è tornato a
dividere il Polo è passato da circa
due ore. E adesso alle due del po-
meriggio, nel corridoio dei Padri
storici, Berlusconi risponde con un
sorriso di circostanza al saluto del
leader di An. Ma non appena supe-
ra Fini, il Cavaliere cambia imme-
diatamente espressione e piega la
bocca come in una smorfia pole-
mica. È il giorno in cui nasce la Bi-
camerale, ma è anche il giorno in
cui il solco nel Polo, scavato da
tempo, si allarga sempre di più. Fi-
ni, con l’espressione un po‘ dura,
tenta di minimizzare: «No, nessuna
spaccatura, ci sono state valutazio-
ni diverse...». Poi, però, aggiunge:

«Alleanza nazionale non ha votato
per l’on. D’Alema perchè, per meri-
tare la nostra fiducia, occorre qual-
che cosa di molto più significativo,
in termini politici, di una dichiara-
zione il cui contenuto, peraltro,
non è nuovo». È la dichiarazione
nella quale il segretario del Pds
chiede fiducia alle forzepolitiche in
nome dell’interesse comune, ricor-
dando che nella Bicamerale non ci
saranno schieramenti precostituiti.
È la dichiarazione sulla base della
quale il Cavaliere intorno a mezzo-
giorno lo ha chiamato annuncian-
dogli che lui avrebbe votato a favo-
re di D’Alema presidente della Bi-
camerale. Un’intenzione che però
Berlusconi pare che avesse già co-
municato a Fini la sera precedente,

a poche ore dall’inizio della discus-
sione sulla leggeRebuffa.MaFini ri-
sponde picche: io resto coerente
con la posizione che avevamo già
assunto, non capisco che cosa di
nuovo sia avvenuto e quindi mi
astengo. Alle 12,15 convoca straor-
dinariamente la delegazione dei
suoi nella Bicamerale e alle 12,30
An conferma: scheda bianca per
D’Alema. Pare che anche Fischella
nel corso della riunione abbia det-
to: Gianfranco, hai ragione, in quel-
la dichiarazione di D’Alema non
c’è nulla di nuovo. E se la mattinata
è aspra, verso sera il barometro nel
Polo volge decisamente al peggio.
Fini sceglie la sede della fondazio-
ne «Osservatorio parlamentare»
(creato dal portavoce di An Urso,
dalCcdD’Onofrio edaMartinodi Fi
per andare oltre l’attuale centrode-
stra aggregando i vari Segni, Cossi-
ga) per dire che «il Polo così non
può andare avanti». Che «devedarsi
una sua identità» anche «culturale»,
ma non per fare un partito unico
«che sarebbe una scorciatoia», per
aggregare, invece, nuove forze che
ambiscono al «cambiamento e che
non sono ancora rappresentate nel
centrodestra».Occorre, per il leader
di An, creare «un partito-Polo che
respiri con polmoni più grandi».

«Questa - tuona Fini - è una delle ul-
time occasioni perchè il Polo non si
smarrisca, ritrovi se stesso e torni a
vincere». Il leader di An dice che
non si tratta del problema «meschi-
no» di sostituire la leadershipdi Ber-
lusconi, «senza di lui il Polo non esi-
ste più». Ma poi spara una bordata
durissima: «Episodi come quelli di
oggi (ieri ndr) accadono quando il
Polo non ha una strategia, quando
vive o dà l’impressione di vivere alla
giornata o peggio ancora di dare ri-
sposte che sembranodettatedall’e-
sigenza di replicare ad iniziative al-
trui».

È questo il passaggio più duro ed
evidentemente diretto a Silvio Ber-
lusconi accusato da Fini di muover-
si facendosi condizionare dalla
maggioranza. Anche Casini, che
pure ha votato a favore di D’Alema,
è polemico e dice che nel Polo non
c’è una cabina di regia, rivendican-
do una maggiore visibilità delle for-
ze di centro. Casini non manca di
ribadire l’attenzione che il Polo de-
ve avere per Cossiga, considerato
«a pieno titolo un esponente del
centrodestra». Buttiglione che ulti-
mamente, attirandosi maliziosi so-
spetti, «frequenta» molto An, dal
canto suo, descrive la Bicamerale
come un luogo popolato da «iene e

sciacalli». E Fini dice: «Vedete, ora
non toccherà più a me l’onere di
aver dato la definizione più pessi-
mista sulla Bicamerale, quando la
chiamai: un viottolo. Qui c’è Butti-
glione che la definisce come un ca-
ravanserraglio...». Berlusconi è as-
sente. Dicono che abbia la febbre e
che solo con un grande sforzo è riu-
scito a venire ieri mattina alla Ca-
mera. E la «febbre» delle divisioni
del centrodestra sale ancora al ter-
mine di una delle giornate più
aspre per i rapporti interni alla coa-
lizione.Alle 15nel Transatlanticodi
Montecitorio tra i deputati di An e
quelli di Fi più accesi sostenitori
della Bicamerale c’è come un cli-
mada separati incasa.

Gustavo Selva, vicepresidente
del gruppo e membro della delega-
zione di An dentro la Bicamerale,
dice chiaro e tondo: «Sì, Berlusconi
stamattina ci ha detto che aveva
cambiato idea, che avrebbe votato
a favore. Cosa di nuovo è accadu-
to? Per me niente, chiedetelo a lui,
non vorrei che ci fossero in mezzo
interessi che con la Bicamerale non
c’entrano niente». E il professor
Paolo Armaroli, anche lui deputato
di An dentro la Bicamerale: «Sareb-
be auspicabile che tutti gli uomini
politici conservassero la stessa opi-
nione almeno per ventiquattro
ore». Tremaglia è lapidario: «Que-
sta è la rottura del Polo». E Fiori si
chiede «chi lavora per il re di Prus-
sia».

Fini, intanto, è già sfuggito alla
ressa dei cronisti. Non prima di ri-
badire le sueposizioni.

Onorevole, lei dice che divisioni
non ci sono, ma ha votato diversa-
mentedaBerlusconi...

Io dico che ci sono valutazioni di-
verse. Le nostre posizioni sono ri-
mastecoerenti...

Come se la spiega la decisione di
Berlusconi?

Ripeto, ci sono state valutazioni di-
verse su quelle dichiarazioni di
D’Alema. Non credo che si possa-
no giudicare come un elemento in-
novativo affermazioni che D’Alema
già fece,mipare, tremesi fa.

Ora che accadrà? Questa vostra
astensione avrà ripercussioni sui
lavori dellaBicamerale?

Questo non si può dire a priori. Sul
voto di oggi si è riflesso un po‘ l’at-
teggiamento diverso rispetto alla
Bicamerale che nel Polo c’è stato
neimesi scorsi...

Lei teme che ora l’opposizione sa-
ràmeno incalzante?

No, l’opposizione continuerà a
svolgere il suo ruolo. In ogni caso, il
voto fa capire chiaramente che An
l’opposizione la fa.

Fumata nera per il candidato di An alla Consulta

Pazzaglia, sesta bocciatura
Mancano molti voti azzurri

La Mussolini insiste:
un’«authority»
controlli per le donne
«Chiederemoun’Authority e vincoleremo la
Bicamerale».Propositi duri eminacciosi espressi
daAlessandraMussolini, parlamentare di Alleanza
nazionale, chenonsi rassegna: troppopochesono
ledonneentratea farpartedellaCommissione.
Perciò, insiemeaaltre, hadecisodi passareal
contrattacco. «Nonci hannovoluteperchéci
temono.Noi non facciamoaccordi sottobanco».
Così, ecco ladeputatadi An intentaa creare
«qualcosadi alternativo, rimanendo, comunque,
nelle istituzioni».Qualcosa ingradodi vincolare la
Bicamerale, appunto un’Authority, cioéuna

commissionedi controllo cheabbia, innanzitutto, potere
vincolante equindi poteredi emendarequello che si decide
nellaCommissione stessa. La coscienzadelledeputate «di tutti i
gruppi» sonoallertate. Il terrenoè fertile garantisce ladeputata
di An. «Ci hannodetto: non doveteessere come ipanda.Magari.
I panda sono tutelati, noi no». Inpratica, spiega, si trattadi
entrare nel dibattitopolitico.Primacosa da fare, unprospettodi
legge.Quindi, tra tutti colorochepotranno farpartedel nuovo
organismo, cercaredi far nominare il maggiornumerodi donne
possibileperché«nonsi può eliminarequellaparte importante
dell’elettorato cheè rappresentatodalledonne».Ma laquantità
èdavverounelementodi garanzia?Questononviene spiegato.
Comunque, bisognaarivareall’Authority. Seguirà un incontro
con la signoraministroper le Pari opportunità, Anna
Finocchiaro, laqualehadetto: «Attivatevi!».Bene.Mussolini
promettedi attivarsi assieme aaltre. «Lei ci diagli strumenti».

— ROMA. Speculare alla spacca-
tura tra Forza Italia e An in occa-
sione dell’elezione di Massimo
D’Alema alla presidenza della Bi-
camerale è stata quella (contem-
poranea e sempre tra i due mag-
giori partner del Polo) che ha con-
tribuito alla bocciatura, ieri per la
sesta volta, di Alfredo Pazzaglia,
An, candidato a a giudice della
Corte costituzionale.

Pazzaglia avrebbe dovuto da
tempo ricoprire il seggio - quello
vacante dei cinque di nomina par-
lamentare - lasciato nel lontano
ottobre ‘95 per scadenza del man-
dato dal presidente della Consul-
ta,VincenzoCaianiello.

Ma Pazzaglia, ex presidente dei
deputati di An e attualmente
membro del Consiglio superiore
della magistratura, ha ottenuto

appena 463 voti, rispetto ad un
quorum minimo richiesto di 573
voti, i tre quinti di Camera e Sena-
to.

Voti sono andati anche al giuri-
sta Luigi Ferraioli (Rifondazione
comunista), a Borghezio, Ortino e
Gasperini (Lega), mentre 38 sono
stati i voti dispersi, 36 i voti nulli, 61
le schedebianche.

Non fosse chiaro che tra i non-
voti per Pazzaglia ce n’erano an-
che di deputati del Polo, ecco nei
tabulati ufficiali della votazione la
riprova della stizza in primo luogo
di Forza Italia: non ha risposto al-
l’appello, non ha insomma votato
il candidato del Polo, ben un par-
lamentare azzurro su quattro: 23
deputati su 121 e 17 senatori su 47
per laprecisione.

Anche An non si è poi sprecata

per sostenere il suo candidato: as-
senze medie del dieci per cento,
che salgono al quaranta per gli al-
tri alleati del Polo,CcdeCdu.

La candidatura di Pazzaglia era
stata sino a ieri lealmente sostenu-
ta anche dalla Sinistra democrati-
ca (pure tra i parlamentari dei più
forti gruppi di Camera e Senato si
registravano ieri delle assenze) in
base alla considerazione che fos-
se giusta la più ampia rappresen-
tatività tra i giudici della Corte di
nominaparlamentare.

A questo punto però è evidente
che l’insufficiente impegno del
Polo a sostenere la candidatura
Pazzaglia pone anche alla mag-
gioranza qualche problema. Che
sarà al centro diprevedibili contat-
ti e discussioni nei prossimi giorni.- G.F.P.


